
,-. * . * ,**• .*• ( .* . - * „ 1 . « . . à J . . . . . . — , u r k > . - . . * J . >.- ..u 
1 ( « « S . U . H V . •V . , / \<*Jk • • • « .* W . J * ; . / « . V . _ . _ „ . 

Martedì 18 marzo 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

La DC tra preambolo e ispirazione cristiana 

Cattolico 
vuol dire 

moderato ? 
Si accentua dopo il congresso la pressione per una caratte
rizzazione conservatrice -1 giudizi di Baget-Bozzo e Parisi 

Quasi in coincidenza col re
cente congresso democristia
no due autori entrambi di par
te cattolica hanno riproposto, 
in pubblicazioni che anche per 
questa concomitanza hanno ri
scosso un notevole interesse, 
due interpretazioni divergenti 
del discusso rapporto tra que
stione cattolica e questione de
mocristiana. Il tema — come 
è evidente — ha una rilevan
za e una durata che va as
sai oltre una particolare oc
casione politica. Ma credo 
che esso meriti qualche rifles
sione anche in relazione ai 
problemi di attualità: in re
lazione, cioè, alle conclusioni 
del XIV Congresso della DC 
e alla netta accentuazione che 
esso ha operato di quella scel
ta moderata che si era venu- « 
ta delineando già all'indomani 
delle elezioni dello scorso 3 
giugno. 

Per Gianni Baget Bozzo (in 
e Tesi sulla DC >, editore Cap
pelli, lire 3.500) è per lo me
no dal 1962 che la catego
ria del « partito cristiano > 
non è più adoperabile per 
un'analisi della questione de. 
Ciò non certo nel senso che 
la Democrazia Cristiana ab
bia cessato di avere nell'elet
torato moderato cattolico una 
delle sue fondamentali basi 
di massa: ma nel senso che 
è stato definitivamente ab
bandonato il progetto « socia-
le-cristiano », quello cioè di 
concepire la politica come 
strumento di attuazione di 
principi più o meno mediata
mente derivati dall'ispirazione 
cattolica. E' avvenuto, in so
stanza, un processo di seco
larizzazione: che però — egli 
dice — « gioca a destra », in 
senso moderato e conservato
re. La conseguenza è che, og
gi. altre sono le categorie ne
cessarie per intendere la DC: 
sono — per Baget — quelle 
del < partito americano », del 
« partito delle istituzioni », del 
€ partito tardo-borghese ». 

Invece per Arturo Parisi e 
per gli altri autori che insie
me a lui hanno condotto le ri
cerche ora raccolte nel volu
me « Democristiani » (società 
editrice « Il Mulino », lire sei
mila) un dato centrale per 
comprendere la realtà del par
tito democristiano resta il fat
to che la maggioranza degli 
attivisti e dei quadri democri
stiani non solo sono cattolici 
praticanti con una certa assi
duità, ma sono stati iscritti e 
hanno ricoperto funzioni diret
tive in una delle tante orga
nizzazioni cattoliche. La con
clusione che Parisi ne trae è 
che troppo affrettatamente si 
era parlato, nel '74-'75. di un 
« inizio della fine » della que
stione cattolica come questio
ne politica: e che ancor oggi 
la DC « pur non essendo più 
il partito cattolico del passa
to e sempre meno il partito di 
cattolici delle definizioni uffi
ciali, non per questo cessa di 
essere il partito del mondo 
cattolico »: almeno nel senso 
che i suoi dirigenti e i suoi 
militanti continuano ad ave
re consistenti legami con le 
molteplici organizzazioni che 
di tale « mondo » costituisco
no la robusta intelaiatura. 

Si tratta, come è evidente. 
di due posizioni che hanno 
una assai diversa intenziona
lità politica. Ma si tratta ve
ramente di interpretazioni del 
tutto contrastanti? In realtà 
— come già ho ricordato — 
anche Baget Bozzo sottolinea 
che vi è una oggettiva con
vergenza fra il moderatismo 
di larga parte dell'elettorato 
cattolico e della stessa isti
tuzione ecclesiastica e il ruo
lo di governo che oggi svol
ge la DC. E Parisi sottolinea 
che pur nel quadro di una si
tuazione in mi rimangono mol
to forti i legami col mondo 
cattolico organizzato (troppo 
presto e troppo schematica
mente si è parlato di e fine 
del collateralismo ». avendo 
in realtà presenti solo orga
nizzazioni come la CISL o le 
ACLI) è però in atto un pro-
cesso molto rapido di « seco 
lari77azinne ». che si fa sen
tire soprattutto fra i giovani 
e che non è per nulla con
traddetto da? fenomeni di « ri
nascita » religiosa di cui tan
to si parla (fenomeni che in
teressano in effetti, minoran-
7e piuttosto ristrette e che 
non è detto si traducano, ol-
tretutto. in un'opzione politi 
ca per la DC). 

La conseguenza è che fra 
gli aderenti e i militanti de
mocristiani delle leve più gio
vani la motivazione religiosa 
conta molto meno che fra gli 
anziani e in misura via via 
decrescente: sempre di più 
il voto per la DC diventa per
ciò un voto (moderato) di ade 
sione al sistema economico. 
sociale, politico esistente. Ciò 
vale anche por i quadri e por 
j militanti provenienti dalle 
categorie più popolari, come 
gli operai o i lavoratori au 
tonomi. Proprio fra i demo 

L'on. Cossiga durante i lavori dell'ultimo congresso de 

cristiani di queste categorie 
l'inchiesta svolta da Parisi 
mette in evidenza ur,a mino
re percentuale di cattolici pra
ticanti e di provenienti dal
le organizzazioni cattoliche: 
il che sta a dimostrare che, 
indipendentemente da ragioni 
ideologiche o religiose, vi è 
ormai anche in Italia (come 
del resto è già stato dimo
strato per gli altri paesi del
l'Europa occidentale) una quo
ta tutt'altro che irrilevante di 
classe operaia che vota sta
bilmente per i partiti di go
verno moderato-conservatori. 

E' chiaro che la scelta com
piuta dagli uomini del « pream
bolo » — i Fanfani e i Pic
coli. i Forlani e i Donat Cat-
tin. j Bisaglia e i Colombo — 
tende ad accentuare questa 
caratterizzazione moderata 
della Democrazia cristiana. 
Dietro il preambolo — co
me è stato notato — non c'è 
per il momento una politica: 
ma un disegno politico c'è. 
ed è quello che forzando i 
tempi della crisi e speculan
do sull'ingovernabilità del pae
se e sulle tensioni che essa 
determina, si possa produrre 
anche in Italia, quel rigurgi
to neoconservatore che si è 
imposto in altri paesi d'Eu
ropa. 

Anche l'arroganza con cui 
la nuova maggioranza demo
cristiana ha rifiutato la e que

stione morale » posta dal rin
novato esplodere degli scan
dali ed ha anzi persino dife
so come una e garanzia di 
pluralismo » il sistema cor
rotto delle sovvenzioni e del
le tangenti, è il segno di una 
scelta di potere che non ha 
più nulla a che fare con mo
tivazioni culturali e ideali di 
un qualche impegno. . 

Ciò non annulla, ovviamen
te. l'importanza del fatto che 
permanga nella DC una for
te minoranza (una parte con
sistente del famoso 42 per 
cento) che vuole mantenere 
viva la tradizione dj un mo
vimento politico democratico 
di cattolici e che con questa 
ispirazione vuole confrontarsi 
con le altre forze popolari del 
paese. E' chiaro, però, che 
la scelta compiuta dalla mag
gioranza congressuale accen
tua le spinte moderate nella 
Democrazia cristiana: e se 
questo non diminuisce certa
mente il valore di un'inizia
tiva della sinistra verso for
ze. uomini, movimenti di ispi
razione cattolica, sottolinea 
però l'esigenza che tale ini
ziativa non sia esclusivamen
te politica e che essa si svi
luppi anche per altre strade 
che non siano solo quelle del 
rapporto col partito o con le 
correnti democristiane. 

Giuseppe Chiarante 

< Al tempo del fascio non 
c'era sindaco. Niente. C'era 
Il governatore, come alle 
Antille ». 

(Â  domanda: « Lei quan
ti sindaci ha visto? » l'a
nonimo cronista del XX 
sec. che sonnecchia dentro 
un vecchio usciere del Cam
pidoglio, si desta e rispon
de). 

« Dice ohe era soprat-
tutto un simbolo, per non 
dire che non contava un 
cazzo, spogliava due-tre la
pidi al giorno, io ero gio
vanotto, qui ci lavorava pa
pà. Erano i tempi dei sette 
colli fatali: sette colli e 
intorno, duecento monta-
rozzi ricoperti di barac
che. Il centro era una 
meraviglia: tutto spianato, 
tutto bonificato, Solo che 
le zanzare eravamo noial
tri... Stavamo all'Ara Coeli 
e dalla mattina alla sera 
ci hanno sbattuto a borga
ta Gordiani, col camion. 
Poi è arrivata la compa
gnia del bianco-fiore, e qui 
è diventata tutta un'azien
da, con una partecipazione 
popolare che non gliela rac
conto: un va e vieni di pa
lazzinari, di suore, mi ri
cordo le Olimpiadi, che al
lora c'era Cioccetti: "San
gue nuovo affluisce!", am
mazzalo se affluiva... Dove 
c'erano le baracche ci han
no fatto una colata di ca
serme di civile abitazione, 
e le baracche le hanno spo
state più fuori. No, se ci 
ripenso — sto in Comune 
da 37 anni — ma era qua-
si bello. Un po' pareva una 
sala-corse, un po' un con
vento, un po' un casino. E 
il sindaco era tutto: consi
gliere delegato, capo-sala e 
madre badessa. Chi se lo 
immaginava che poteva fi
nire? che un bel momento 
arrivavano i rossi? Il pri
mo sindaco rosso era bian
co bianco, era quasi tra
sparente, una persona gen
tile (Argan. no?), venuto 
dalle Venezie, io franca
mente mi aspettavo peg
gio. Ma non stava mica 
bene: si vedeva che a fa
re il sindaco quello ci la
sciava la pelle. Allora è 
arrivato questo, l'etrnschet-
to. Beh. questo Petroselli. 
no?) è molto più tosto ». 

Qui si avvicina un felpa
to vigile urbano e il cro
nista si fa venire la tosse. 

. * * • 

H sindaco di Roma. Pe
troselli Luigi, n. a Viter
bo, domiciliato in Roma 
(v. Appia Nuova), ex fun
zionario di federazione, 
membro della direzione del 
PCI, 48 anni, coniugato 
senza prole, breve corpo
ratura e sorriso un- tan t i - . 
no sgangherato, flanella e 
cravatta da sindaco, si stro
fina la palpebra dell'oc
chio destro con l'unghia 
del pollice, mentre fra in
dice e medio brandisce la 
sua bella sigaretta. 

E* popolare, il sindaco di 
Roma? 

« Col personale è una co
sa strana ». Sorride e al
larga i gomiti. « Metti l'ul
timo incontro: io dico quel
lo che c'è da dire, e loro 

Intervista con Luigi Petroselli 
Petroselli nel 
momento della 
sua elezione a 
sindaco di Ro
ma; gli è accan
to H professor 
Argan 

Roma mi insegna 
a fare il sindaco 

li vedi 11 che pensano: "Ma 
questo fa sul serio o ci 
prende per il sedere? Che 
ci sarA sotto?". Dopo tren-
t'anni che li hanno abituati 
che le parole dell'ammini
stratore sono di facciata, 
dette per dire, tanto conta 
solo quello che c'è sotto, 
e quello lo intuisci fra le 
righe, nell'ammicco... co
me fai a non capirli? Pe
rò sono brave persone, e 
cominciano a rendersi con
to che sotto, dietro, di la
to non c'è più nascosto 
niente. Allora vedi che si 
profila un buon rapporto. 
leale. Allarga l'orizzonte, e 
ti trovi davanti allo stesso 
problema di rapporti... ». 

Cioè, per esempio? 
« Per esempio, prendi i 

concorsi: ora c'è la novi
tà che non si vincono più 
per raccomandazione. E la 
gente è un po' disorienta
ta: si domanda: "Allora, 
che dobbiamo fare?". An
che la brava gente, voglio 
dire. — Prendi gli appal
ti, le licenze, e lascia stare 
i grandi corruttori, i ma
neggioni... io ti parlo dei 
normali operatòri; quando 
ottenevano una licenza pu-

. lita, .dietro parere dell'uf
ficio tecnico, quelli si sen
tivano quasi in colpa: si 
sentivano, capisci? evasori 
dj bustarella... Esagero? ». 

E ' entrato un assessore 
socialista col cappotto. Sor
ride, e si passa una mano 
sulla faccia. Ma dalla mano 
esce una faccia seria. 

« Ora », dice, « le cose so
no cambiate di parecchio ». 

Ma la gente, gli chiedo, 
di questo se n'è accorta? 
Come reagisce, la gente? 

« Il problema >, dice, 
« non è di come la gente 
reagisce. E' di come si tra
sforma... ». , 

« Di come p'erde le cat
tive abitudini; prima e peg
giore di tutte, la rassegna
zione. Però... » incalza il 
sindaco stringendo il bor
do della scrivania, e però, 
a parte tutto quello che 
abbiamo detto, il disagio, 
lo scetticismo anche, e il 
vecchio tira-a-campare, in
somma, al fondo, questa ti 
sembra una città rassegna
ta? Noi, qui, chi ci ha man
dati, scusa? Nessun classi
co delle scienze economi
che e sociali poteva pre
vedere che una città che 
campa sul terziario, e si 
porta in corpo il governo, 
le direzioni dei partiti, i 
fascisti e anche — lo dico 
con tutto il rispetto — uno 
stato straniero, beh, che una 
città di questo genere si 
sarebbe data una giunta di 
sinistra. — Come reagisce 
la gente? Il punto, sem
mai, è come reagiamo noi 
al mandato di questa gen
te. I romani hanno reagito 
nel '76, e di brutto. Per
ché Roma, forse, è la ca
pitale più democratica del 
mondo: qui c'è un grado di 
sensibilità politica che non 
ha riscontro, forte, massic
cia, ma anche — non ti 
sbagliare — anche di qua
lità molto sottile. Me lo 
spieghi come potremmo fa
re la guerra alla specula
zione, se la gente non a-
vesse occhio per l'urbani
stica. non si sentisse offe
sa dagli obbrobri, non aves
se la competenza e il de
coro di capire i propri bi

sogni? La cultura alla cit
tà, di cui parlava Tortorel-
la martedì ("L 'Uni tà" . 4 
marzo, n.d.r.), mette le ra
dici proprio in questo ter
reno. Li prendi uno per 
uno, e un giorno te li trovi 
qualunquisti e cattivi, un 
giorno generosi. Ma al 
grande appuntamento arri
vano in massa. Te lo fis
sano loro, l'appuntamento. 
— Siamo all'altezza? Riu
sciamo a fare tutto il pos
sibile perché la città orga
nizzi democraticamente la 
sua vita? ». 

Gira lo zucchero nel caf
fè Hag. 

« Una cosa la posso di
re: questa giunta lavora 
senza ipoteche; le uniche 
sono i programmi che di
chiara e, naturalmente, gli 
sbagli che fa ». 

L'assessore annuisce re
cisamente nella sciarpa. 

« Lo inquinamento dei 
rapporti fra politica e af
fari oltre ogni limite di 
decenza, ha avuto effetti 
deleteri. Si sono recisi i 
rapporti fra l'opera del Co
mune e la società. Cioè: 
(uno) si è colpita la ragio
ne storica dei partiti, con 
le- conseguenze di .sfascio 
istituzionale che vediamo: 
(due) si sono avvezzati gli 
imprenditori a lavorare 
nell'ombra: e chi fa affari 
nell'ombra, sta nell'ombra 
anche rispetto ai problemi, 
ai drammi, alle speranze 
che vive la società. — C'è 
chi strilla: "L'ideologia ha 
fermato il mattone!". Ma 
questa è una scemenza. Lo 
sai che il livello degli in
vestimenti non è mai stato 
elevato come adesso? Che 

Tensione 
ideale e politica, 
difficoltà e 
impegni di 
rinnovamento 
in una città 
che vuole 
« organizzare 
democratica
mente la sua 
vita » - Come 
nasce giorno 
per giorno 
una cultura 
di governo 

non si è mai costruito tan
to, e perfino nelle zone 
della 167? Segno che il no
stro rigore non è il mora
lismo dell'utopista: è uno 
strumento di efficienza am
ministrativa perché, per
dio, produce un sistema di 
riferimenti certo e uguale, 
per tutti. Diamo una ma
no a stanare i ladri; ma 
noi vogliamo stanare anche 
gli onesti, convocarli a o-
perare in piena luce, che 
aprano gli occhi sulla so
cietà che si trasforma, che 
si assumano il loro ruolo 
civile. — Certo, la fine 
della connivenza fra il go
verno e l'ente locale, que
sta revoca dell'impunità, 
ha prosciugato l'acqua in 
cui nuotavano i pesci-Cal-
tagirone. 

« Ma il discorso non è 
tutto qua: è un discorso di 
strutture. L'altro giorno 
parlavo con certi costrut
tori, diciamo, anfibi, che 
hanno campato nell'acqua, 
ma si trovano bene anche 
all'asciutto. Mi dicevano: 
"Se fossimo sicuri che la 
DC non governa più, di
venteremmo le più brave 
persone del mondo". La ma-
no sul fuoco non.ee la met
to, ma credo proprio che 
siano in buonafede ». 

E con « lo stato stranie
ro » come vanno le cose? 

< Guarda, i cavalli del 
cosacchi si sono abbevera
ti alla fontana di San Pie
tro, e non è successo nien
te. H fatto che, una volta 
cancellata ogni confusione 
fra governo capitolino e co
munità ecclesiale, si sia de
finita un'autonomia effetti
va delle due sfere e un 

rapporto di reciproco ri
spetto, non era fatale. Ma 
è accaduto. E questo di
mostra che a Roma abbia
mo una sinistra di gover
no. Anche dalla parte lo
ro, va detto, c'è molto di 
nuovo: nel Convegno dio
cesano sui mali di Roma, 
che è del '74, per la prima 
volta si parlò della demo
crazia repubblicana come 
di un valore; e ora il Vi
cariato ha dato pubblica a-
desione alla raccolta delle 
firme contro il terrorismo. 
— Tu dici che nelle comu
nità cattoliche di base c'è 
un po' odore di integrali
smo, c'è il radicalismo spi
ritato delle catacombe... 
Forse, ma c'è fermento, e 
con tutte le frizioni che 
abbiamo sull'aborto e sul 
divorzio, puoi dialogare, 
perché si muovono anche 
loro dentro i problemi del-
la città, sono città. — Au
tonomia delle sfere, ma sia 
chiaro: non è che noi sia
mo un'azienda che si occu
pa del corpo, mentre loro 
si occupano dell'anima... 
Questo no. Ai funerali di 
Bachelet io mi guardavo il 
figlio: al Kyrie piangeva, 
all'Alleluia rideva. Viveva 
la liturgia. E con grandissi-
mo coraggio civile. Io mi 
levo il cappello. Ma dentro 
la mia testa continuo a pen
sare da comunista ». 

* • • 

<* « Petroselli vive nell'o
rizzonte di quellp che fa », 
sostiene l'assessore sociali
sta scendendo le scale e 
imbacuccandosi, e Le sue 
ragioni ultime non le di
sloca altrove, nel limbo 
della trasgressione intellet
tuale. Fa il sindaco, e non 
si vergogna di farlo. Ti pa
re poco? Dicono che non 
è uomo di cultura: sarà, ma 
con lui il livello culturale 
del nostro fare politica ai 
è alzato, questo è fuori di 
dubbio. Un tempo in giun
ta sentivi molta esercita
zione di retorica, perché le 
decisioni erano state prese 
tutte a monte. La nuova 
amministrazione ha libera
to gli elementi razionali del 
dibattito. Non solo, la for
mula delle mani pulite non 
mi ha mai persuaso trop
po: rende l'immagine di 
una moralità che si appa
ga di sé. di una certa asti
nenza dai " vili negozi " del 
governare. Quello che, vi
ceversa. continua a stupir
mi del nostro sindaco e 
come le sue reazioni mora
li più semplici, dirette, ab
biano la dignità del gesto 
politico e l'efficacia dell'at
to di governo ». 

Ma insomma chi è que
sto Petroselli? chiedo in 
confidenza alFusciere-croni-
sta del XX sec.: Cola di 
Rienzo? il gobbo del Quar-
ticciolo? l'Arcangelo Ga
briele con la spada? 

« No », risponde tran
quillo, incassando la testa 
nel bavero, « perché ? E' 
un comunista che fa £1 sin
daco ». 

Vittorio Sermontl 

A viale Mazzini un'agitata assemblea sul presente e futuro dell'azienda 

Ore 15,30: lampi sulla RAI 
ROMA — Domani il consiglio^ d'amministrazione della RAI 
tornerà a discutere del e caso Scarano », il direttore della 
Rete 1 dimissionario e in procinto di passare al gruppo Rizzoli. 

Ma in RAI le dimissioni di Scarano che reazioni hanno 
suscitato? Per averne un'idea in diretta siamo andati ad 
ascoitere un'assemblea svoltasi qualche giorno fa nella mensa 
della direzione aziendale, all'ottavo piano del palazzone di 
viale Mazzini. Mimmo Scarano vuole spiegare alla gente 
della < sua » Rete che cosa è successo; i suoi collaboratori 
\ogl;ono discutere, soprattutto vogliono capire che diavolo 
sta "succedendo sul loro capo. 

Si comincia intorno alle 15.30. in una sala piena e attenta. 
presenti molti consiglieri d'amministrazione, operatori della 
Rete 2 compreso il direttore Fichera. appollaiato all'angolo di 
un tavolo. Compare (e scompare rapidamente) Nanni Loy ed è 
quanto basta per far sussurrare a un tecnico: «Ci man
derebbe soltanto la telecamera segreta...! ». Un presidente 
:niprovv:sato — Claudio G. Fava, curatore di serie di film 
per la Rete 1 — apre i lavori annunciando.. tra risatine e 
qualche sberleffo, che dopo una introduzione di Scarano, sarà 
letto una sorta di preambolo. 

SCARANO — In questi 4 
anni e mezzo abbiamo fatto 
il possibile per cambiare V 
azienda. Ci siamo riusciti con 
i programmi ma il supporto 
(l'apparato tecnico-ammini-
stratiro-burocratico) è rima
sto come prima, ci condizio
na, prevarica. Poi c'è il vi
zio dei partiti — alcuni in 
particolare — di puntare al 
possesso del servizio pubbli
co. C'è un difficile equilibrio 
tra presenza dei partiti e no
stra autonomia: se viene al
terato si uccide il nostro la
voro. si lottizza. Oggi questo 
pericolo esiste più che mai. 

Scarano parla con un cer
to impaccio come gli succe
de quasi sempre in pubblico: 
forse c'entra un pizzico di 
emozione. 

Sono arrivato qui per caso. 
non ho sgomitato e il mio no
me non era previsto dallo sche
ma della Camilluccia (il pat
to tra i partiti del centrosini
stra per la spartizione della 
RAI dopo la riforma, ndr). Ho 
avuto guai sin dall'inizio, c'è 
voluto un anno per rimargina
re le prime ferite anche se 
oggi non serbo rancore per 
nessuno, neanche per chi mi 
ha osteggiato slealmente. 

La decisione di andarmene 
appartiene al mio privato. Se è 

qui non c'è più posto per U 
signor Scarano ai programmi 
— e io so fare solo questo — 
3 signor Scarano, sperando 
di non sbagliare, decidendo 
con angoscia, va a cercarsi 
un posto altrove. 

GIULIANI (segreteria di 
Scarano) — Legge il « pream
bolo », parla di momenti dif
ficili, frustrazioni, riforma 
mal attuata soprattutto per 
quel che riguarda la parteci
pazione. Il potere decisione è 
superconcentrato. non esisto
no meccanismi di garanzia... 
Tuttavia la Rete 1 è un gros
so patrimonio da salvaguarda
re, le dimissioni di Scarano 
fanno nascere interrogativi e 
preoccupazioni. Al nuovo di
rettore — purché lo si scel
ga con criteri professionali — 
teslimonieremo U nostro attac
camento al servizio pubblico 
e al pluralismo. 

CAMPANELLA (è il giorna
lista che ha curato le tra
smissioni sul processo di Ca
tanzaro. un rospo che Picco
li non ha mai digerito) — Ci 
stiamo accorgendo che la RAI 
è nel pieno di una bufera? 
Le dimissioni di Scarano so
no un segnale: c'è un attac
co concentrico contro il ser
vizio pubblico guidato dalla 
stampa dei grandi gruppi edi 

tortali interessati alle catene 
tv private e a intascare mi
liardi dallo Stato. Vittorino 
Colombo non è un solitario 
perturbatore del servizio pub
blico, altri ministri ce' l'han
no con la RAI. Fuori e den
tro quest'azienda c'è chi vuo
le ridurci al ruolo di mano
valanza. Non serve un codice 
per garantire i nostri diritti 
(vi aveva fatto cenno il 
«preambolo* di Giuliani, ndr): 
il nostro codice è la battaglia 
per continuare a lavorare in 
libertà, autonomia e responsa
bilità. Su due cose dissento 
da Scarano: 1) dubito che 
nelle tv private si possa la
vorare con più libertà; 2) non 
è vero che la RAI è ingo
vernabile. Convochiamo un'as
semblea di tutte le Reti e 
colleghiamoci con le forze po
litiche e sindacali che voglio
no salvare U servizio pub
blico. 

Campanella finisce — tra 
risatine e mormorii — citan
do Flaiano: « Che cos'è la fe
licità? Forse la felicità è es
ser quel che siamo*. 

VOCE DAL FONDO — E 
se non siamo nessuno? 

IANDOLO (dirigente di 
struttura) — Ogni struttura 
è un'isola per conto suo. 1 
rapporti con il resto della Re
te sono rarefatti, non sappia
mo niente l'uno dell'altro. Si 
parla di ambiguità dei docu
menti del consiglio d'ammini
strazione. Ma due indicazioni 
erano molto chiare: governo 
democratico della Rete, con 
dibattito e partecipazione; as
segnazione alle varie struttu
re di finanziamenti da gesti
re in piena responsabilità. 
Mai fatto. Chi verrà dopo Sca
rano dovrà fare i conti su 
queste due cose. 

SANNA — Ci vuole il co
dice per tutelare i nostri di
ritti. Perché non dovremmo 
votare per il nuovo diretto
re? Perché non fondiamo un 
comitato di liberazione per i 
lavoratori RAI? La mia stan
za (n. 524) è a disposizione. 

[ Basta che non finisca come 
I al solito: parliamo parliamo 
j e poi ognuno si rifugia nella 
j sua parrocchia. 
< DI VITO — Si sta esageran-
\ do cól fare una tragedia di 
i Scarano che se ne va, della 

fuga di teste e cervelli dalla 
RAI. Non risolviamo U pro
blema delle tv private se
guendole sul loro terreno, con 
programmi che usano linguag
gi da caserma (vuoi vedere 
che ce l'ha con Benigni?, ndrj 
e offendono la famiglia. La 
nostra professionalità è stala 
stracciata. Siamo stufi di es
sere presi per i fondelli. 

GIANNI BELLAVIA — Mi 
spiace che 3 direttore sia ve
nuto a parlare in pubblico so
lo ora che se ne va. Non ei 
strappiamo i capelli per lui 
ma ci preoccupa U momento 
grave che l'azienda sta viven
do. Avremmo voluto sin dal
l'inizio poter discutere ma non 

è stato possibile. 1 codici so--
no belli in teoria, non servo
no nella pratica. Il consiglio 
d'azienda ha fatto la sua par
te. prenderà altre iniziative 
perché ha piena consapevo
lezza che sul tavolo non c'è 
soltanto la questione di Sca
rano. Qui sta per ricomincia
re tutto un balletto. 

TANTILLO (struttura di 
programmazione) — La que
stione è: come l'intero siste
ma pubblico si attrezza per 
fronteggiare un sistema che 
è stato sconvolto? Intanto fac
ciamo la legge per le private. 
Abbiamo avuto una Rete e 
un direttore che hanno ga
rantito il pluralismo ma non 
c'è stato confronto, non ci 
sono state una vita e una ge
stione culturale. Cosi non si 
va avanti. 

MUNAFO' (Rete 2) - Sco
rano ha fatto degli ottimi pro
grammi. Ci sentiamo tutti toc

cati dalla sua vicenda. Ma I 
Scarano stesso apre una con
traddizione drammatica dimet
tendosi: non può sottovalutar
la né t'onorarla. 

TREVISANELLO (pianifica
zione) — Sin dall'inizio Sca
rano è stato assediato dentro 
e fuori l'azienda. Che cosa 
gli si poteva chiedere di più 
anche in termini di democra
zia nella gestione della Rete? 
Aveva un equipaggio che mi
ca remava tutto in sintonia 
con lui. Poi i supporti ci asfis
siano, c'è il vizio possessorio 
dei partiti, i guasti della lot
tizzazione. Ma la Rete è pie
na di vita, di energie, di ca
pacità. Non ci possono affib
biare il primo che capita. Mo
bilitiamoci, rivendichiamo il 
diritto a rotare per U nuovo 
direttore. Ma intanto non si 
lasci la Rete senza guida al
trimenti finiamo con il sede
re per terra. 

MARINA TARTARA (Rete 
2) — Sono solidale con Sca
rano ma mi preoccupa la mi
scela di frustrazione, cinismo 
e utopia che vedo emergere. 
Siamo stati zitti per troppo 
tempo. Votare significa di
vidersi e indebolirsi, invece 
abbiamo bisogno di riflessio
ni e iniziative comuni. 

L'assemblea comincia a spo
polarsi. si aprono controver
sie procedurali. Sauna pro
pone un comitato di coordi
namento che convochi una nuo
va assemblea. Interviene Scaf-
fa: e Lo stesso Scarano ha do
vuto fare i conti con noi, fi
guriamoci chi verrà dopo di 
luì. Diamoci da fare tutti in
sieme*. Uno sbotta, si alza 
e grida: « Sono stufo degli ap
pelli al volontariato tirati fuo
ri soltanto quando fa como
do ». Sottovoce gli fa eco un 
altro: « Si vede che la DC ha 
paura che la faccenda le esplo
da tra le mani*. Fazzuoli di
ce che un direttore eletto con 
il 51% dei voti non serve a 
niente. Riprende la parola 
Giuliani e propone di aggior
nare l'assemblea di una set
timana. Ora c'è una certa 
confusione, Sanna ritira la 
sua proposta sul coordinamen
to, prende la parola un dele

gato sindacale: « Bella assem
blea; peccato che non vi si 
sia mai visti in tanti a quel
le convocate dal sindacato. Va 
bene aggiorniamoci, ma per 
discutere del futuro dell'azien
da non soltanto di Scarano. 
Il consiglio d'azienda ha fatto 
e sta facendo la sua parte, 
non assiste in disparte all'at
tacco che si è scatenato con
tro il servizio pubblico ». 

Nuovo intervento di Campa
nella: € Se torniamo a discu
tere. tra sette giorni, soltan
to noi della Rete 1 parlere
mo delle medesime cose. Fac
ciamo un'assemblea di tutte 
le Reti*. 

Si vota. Un unico sì. ti suo, 
per la proposta Campanella. 
Passa quella di riconvocarsi 
— come Rete 1 — tra una 

-settimana, stessa ora, 
Un fatto è certo in mezzo 

a questo intreccio di confu
sioni. sbandamenti, idee chia
re e proposte utopistiche: la 
RAI ha un futuro davvero ma
gro e incerto se non si sman
tellano verticismi, burocrati
smi, separazioni; che fanno 
tutt'uno con gli sprechi, le 
clientele, le lottizzazioni, la 
dequalificazione professionale. 

Antonio Zollo 

Piccoli ai posteri 
Sapremo fra gli storici dell'antica Roma, 

Tito Livio si la«ciò peraltro tentare alla 
prolissità dall'abbondanza stessa dell'ispi
razione. E quando nno ferire nn libro di 
•toria in 142 volami, col passare del tempo 
corre il rischio che si diffondano tanti. 
condensati, epìtomi dell'opera, destinati a 
sostituirla praticamente ani mercato e nelle 
biblioteche dei posteri. 

Analogo destino sembra toccare, ai gior
ni nostri, alla «asta prodnxiooe intervisto-
grafica di Flaminio Piccoli. Mercoledì 12 
egli rilascia torrentiali dichiarazioni al 
Corriere dell* Sera; Tenero! 14 l'Unità 
pubblica nn estratto, come dire? e una 
miniaturizzazione letterale » della prosa 
piccoliana. per documentare ai snoì lettori 
« la terribile essentialità del nulla »; lune
dì 17, ne) fondo di Stampi Sera, un gior
nalista dell'acume e della scrupolosità dì 
Vittorio Gorresio, per citare l'essenziale 
del pensiero e dell» stile del segreta
rio d.c , trascrive la chiusa dell'estratto 
pnhbliralo da noi (cioè: e Interrogato l'al
tro giorno da Luigi Bianchì tn che cosa 

sì stia profilando al nostro orizzonte, con 
candore gli ha detto: "Ci sono gli etenti". 
"E come parlano gli exenti?", ha doman
dato Bianchi, "chiaro", ha risposto Pic
coli. Incoraggiato. Bianchi ha insìstito: 
"Può darmi dunque un chiaro giudizio 
sull'attuale situazione?". "No" »). Il fat
to che non segnali l'intermediario ci ono
ra: avendo certamente sott'occhio tanto 
l'originale quanto il sunto, Gorresio ci da 
atto che la nostra non era la caricatura 
di una intervista responsabile, ma la re
sponsabile abbreviazione di una intervista 
raricatnrale. Piccoli, insomma, in piccolo 
guadagna. 

I posteri sì affrettarono a rimpiazzare 
nei loro scaffali a l'ingentissimo Livio » 
con appropriati compendi; lo testimonia 
Marziale a un secolo scarso dall'edizione 
dei 142 volami. Con Piccoli. ì tempi sì 
stringono vertiginosamente. Sarà perché, 
un tipo come lui, basta vederlo aprir bocca 
per sentirgli»! posteri. 

V, S. V. 

LELIO BASSO 
Socialismo e rivoluzione. L'espressione ultima del 
pensiero teorico e storico di un militante appassio 
nato, attento studioso del movimento operaio, attivo 
sostenitore dei diritti dei popoli. L'arco di una vita 
che si intreccia con la storia del socialismo ita 
liano degli ultimi sessantanni. Lire 13.000 

SOCIALISTI RIFORMISTI 
Introduzione e cura di Carlo Cartiglia. Turati, Tre 
ves. Kuliscioff. -Prampolim. Bissolati. Salvemini, 
Mondolfo, Graziadei. Buozzi. D Aragona, eccetera. 
Un panorama completo opportunamente introdotto 
degli scritti più significativi del loro pensiero Li 
re 10.000 
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